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TORINO 27 (ÌKHWAIO 
Leggemmo il seguente articolo tolto dalla Deutsche 

Ztihmg e ristampato sull'ambigua Gazztlta d'Augusta, ar­
ticolo che non avremmo mai creduto potesse uscire dal 
giornala di lleidelberga dove pure sappiamo scrivere 
Gervinus e Miltermaytr. 

Consiglio tedesco agli Italiani. 

In un tempo di movimento in cui popoli e governi stanno a 
fronte l'un dell'altro ostilmente come di presente in Italia, è 
tempre di grande importanza il considerare con qualche esat­
tezza maggiore del solilo, il modo di combatterò (la tattica) delle 
parti popolari , vere o supposte che sieno, le loro armi, le loro 
intenzioni. Nell'Italia Austriaca gli uomini do) movimento s'ado­
perano in modo ben diverso che nel resto della penisola. 1 ten­
tativi terroristici di impedir l'uso del tabacco Austriaco e il giuoco 
del lotto non son forse semplici dimostrazioni. L'Alba pretendo 
lapcre che il monopolio del tabacco nelle sole provincie lom­
barde diede nell'anno 1843 un introito lordo di 0,725832 lire 
austriache od un utile netto di L. 4,380786; e che il lotto sopra 
un introito di L. 8,200080 diede un utile di Lire 1,742,199 in 
tutto un guadagno di L. 0,128,985. 

Se noi in base di questa somma , senza diminuirla in alcun 
modo e senza sottoporla ad esame, avuto riguardo al governo 
Veneto la portiamo a L. 12,000000 , allora questi duo rami delle 
entrata pubbliche darebbero in tutto un introito di annui quattro 
milioni di fiorini M. C. E questo deficit deve ora rovinare le fi­
nanze austriache ! Non si pensa che se questi tentativi terrori­
stici riescono (terrorislichen versuche), ed avesse a mancare tutta 
questa entrata , il governo sarebbe posto nella imprescindibile 
necessità di riparare al più presto possibile a questo deficit ma-
chinato con imposto straordinarie, diretto o indirette , alle quali 
sarebbe impossibile sottrarsi. Potrebbe con questo facilmente ac­
cadere che queste provincie dovessero pagare assai più di quel 
che pagano attualmente , e quello che attualmente e un poso par­
ticolare ai consumatori di tabacco e ai giuocatori di lotto si cam-
bierebbe in un aggravio universale , pel quale si tributerebbe 
assai poca gratitudine a quelli che ne sarebbero i provocatori. 

Un'altra maniera ancor più pericolosa di dimostrare il ribrezzo 
(Widervillon) contro il sistema del governo domiuunte o piuttosto 
contro i Tedeschi consiste notoriamente nel disprezzo verso il 
militare straniero , e tutto ciò che in qualunque modo si col­
lega con lui. 

Una tale condotta è finalmente alquanto troppo forte pei nervi 
tedeschi ed ungaresi, e se un'altra volta si venisse ad uno scon­
tro tra civili o militari, le conseguenze sarebbero faoilmente assai 
più deplorabili. . . Altri modi d'opposizione adoperati dai Lom­
bardi non sono mono disprezzabili. Noi non sentiamo alcuna vo­
cazione di scenderò in campo per il governo Austriaco, ma sic­
come con evidente accecamento si volle contro tutta Germania 
l'odio che si nutre contro l'Austria, e la verità ha diritto d'essere 
conosciuta, dobbiamo confessare: che i numerosi aneddoti ed aned-
dotini, i quali attualmente si lanciano o spingono allegramente 
per tutta Lombardia a lino di rapprosentare le provincie Austro-
italiane come vittime che si sacrificano ali» altre provincie della 
Monarchia, sono in diretta opposizione alla verità. Noi metteremo 

ciò in miglior luce quando comunicheremo le parti le più impor­
tanti dell'indirizzo diretto alla Congrogazione Centralo Lombarda. 
Ora che il governo non ha risposto alla mozione del deputato 
Nazzari nò collo stile del Ite di Napoli, nò con quello del Duca 
di Parma , mentre ha ripetutamente espresse le fondate speranze 
che i dosiderii logalmdile palesati abbiano ad essere dall'Impe­
ratore, graziosamente valutati ; ora noi consigliamo i nostri nemici 
lauto accaniti contro la nazionalità tedesca a rinunciare all'uso 
di anni tanto inopportune, quanto disprezzabili, le quali armi, 
sotto nessuna condizione di tempi , è lecito abbiano a profanare 
lu lotta per le libero istituzioni ; o a chiamare l'attenzione del 
governo sui verii dosiderii del paese con quieto concordo e con 
coraggio veramente virile. 

Noi domandiamo ora con mento riposata quale animo 
italiano che veramente intenda le condizioni d'Italia potrà 
moderare i pensieri clic tali consigli debbono suscitargli. 
Si può dunque con lauta meschinità, anzi diremo fun-
ciullaginc di argomenti mettersi in capo di persuadere la 
immobile pazienza ai Lombardi? ai concittadini di Verri, 
di Beccaria, di Parini, ai figli dei Dandoli, dei Moro-
sini ; come se le scienze sociali, anzi i primi rudimenti 
del diritto fosser per loro cose ignote ed arcane ? Che 
una potenza la quale diede alcune leggi, appunto per 
non aver a temer l'opera della libertà, che teme il pen­
siero e lo vorrebbe, direni quasi, incamerare, come s'acìo-
pra eoi beni di qualche provincia, s'ingegni di giusti­
ficare coli'aspetto de'suoi pericoli i più strani parliti, 
è cosa per noi naturalissima; ma che si pretenda di 
confiscare il senso comune de' Lombardi, acciocché diano 
retta alle favate di alcuni giornali tedeschi, è cosa che 
per noi trapassa ogni termine. 

Perciò i lettori impareranno che il non fumar tabacco, 
e non avventurare malamente i propri danari al gioco 
del lotto sono tentativi terroristici. Avete udito, fratelli? 
tentativo terroristico : si, diremo noi, ma solo per le sue 
finanze, giacché unica sorgente di terrore per questa 
potenza è la diminuzione delle sue entrate. Guerra a 
tutta oltranza dunque a questi Convenzionali di novo stampo 
che vogliono dare al mondo impaurilo, e al sig. Guizot 
per soprammercato , una nuova edizione del 89 con note 
ed aggiunte, non giocando più al lotto, nò guastandosi 
i polmoni coi paterni cigari della 1. II. fabbrica di Mi­
lano. Guerra a morte a codesti uomini della montagna 
che s'ardiscono di pensare, quando i decreti hanno quasi 
interdetto, abolito l'uso del pensiero. 

E notate che i Lombardi hanno per giunta il gravis­
simo torto di saper d'abbaco, di maniera che osano fare 
le operazioni aritmetiche intorno a ciò che guadagne­
rebbero se i loro denari non uscissero del paese. Costoro 
osano di sommare quanto altri vogliono sottrarre, sicché 
i Lombardi senza una fatica ai mondo sono in grado di 
schierarvi un esercito di numeri non manco formidabile 
di quello delle celebrate baionette onde si là tanto ru­
more. Di più, essi hanno un altro grosso peccato sulla 
coscienza, e ci vorrà gran tempo prima che se ne pos­
sano lavare; cioè di aver detto entro di sé, quel che 
fra le altre nazioni corre, come si suol dire, su per le 
piazze, ma che si pretendeva restasse ignoto nella loro 
provincia, che si vorrebbe tramutare in una picciola China. 

Ed ò perciò, e a scampare da pericoli imminenti, che 
l'anonimo scrittore ammonisce ed eccita i Lombardi per­
chè corrano diviati a giocare al lotto, e a riempirsi le 

tasche dei zigari inoperosi, il ciò dice pel bene del 
paese, imperocché se non si ripara presto a questo de­
ficit macchinato, Io Stalo dovrà crescere le imposte. Im­
perocché queste due igieniche e moralissime industrie , 
zigari e lotto, producono allo slato quattro milioni di 
bei fiorini e per diritto o per rovescio la cosa deve se­
guitare a questo modo. Senonchè ove i Lombardi non 
s'arrendessero a ragioni si calzanti, converrebbe pensare 
a qualche nuo\a imposizione; e forse forse la potrebbe 
essere di gran lunga maggiore di quella che sinora vo­
lontariamente veniva pagala dai giocatori e dai fumatori. 

Questi a un dipresso , come possono leggere i nostri 
italiani, sono i solfili argomenti per persuadere al Lombardi 
che domandano Riforme la rassegnazione e l'obbedienza, 
e da essi l'Italia potrà farsi un concetto del modo con 
cui si giudicano e si vorrebbero acchetare gli animi Lom­
bardi, e di quanto si medita nei concilii dello straniero. 

Ma ciò che veramente debbo eccitare indignata me­
raviglia si è come nel riferito articolo si voglia iirare 
tutta la Germania a partecipare gì' intendimenti d' una 
potenza che ha mire del tutto proprie, quella Germania 
che con le libere indagini del pensiero s'è posta a capo 
delle speculazioni intellettuali, la terra di Kant, di Fichte, 
di Hegel e diciam anche di Schelling. Ma noi pure che 
le sappiamo un po' le cose pel verso, diremo che questa 
Germania non farà mai di ragion nazionale le politiche 
questioni dell'Austria. 

E che così la pensino i publicisti tedeschi, ne abbiamo 
prova irrecusabile, giacché raccolti non ha guari ad Hep-
penheim ncllMssi'o, stabilendo le basi delle riforme da 
proporsi ne'vari stati alemanni, mettevano per principio 
f unità tedesca, esclusa l'Austria. 

Troppo avremmo a dire per esaurir la quistione, alla 
quale accenna l'articolo della Gazzetta. Sappiano frattanto 
i giornali stranieri che, noi intendiamo dirittamente i no­
stri interessi, che agli storti argomenti rispondiamo con 
riforme le quali ci condurranno a stabili ordinamenti 
politici, e che alle pretensioni esorbitanti rispondiamo 
con risoluto atteggiamento. Si, la causa italiana sarà forse 
in guerra con le mire di qualche nazione, che noi di­
remmo eccezionale, ma non già con quella legge che a 
dispetto del sopruso e della forza diede forma alle più 
incivilite e feconde nazioni della terra. 

Le cose di Napoli mutarono dopo scritto il presento 
articolo, ma noi crediamo che a cagione de' gagliardi 
ed austeri consigli ond'è ricco, tornerà sempre acconcio 
il pubblicarlo. 

Altri paesi d'Italia, ne'quali non ha luogo la gioia, 
potranno giovarsi delle calde ed oneste parole del no­
stro Azeglio, possano esso con la medesima schiettezza 
d'alletto trovare accoglienza negli animi di coloro che 
veramente intendono lit condizione della patria comune. 

Lt REDAZIONE. 

DEI CONVITI POPOLAIU 

La dimostrazione popolare del 4 decembre fu ad un 
tempo festa del popolo al Ile, e festa del popolo a sé. 



90 
In quella giornata memorabile il beneficato mostrò la i 
propria gratitudine al benefattore, e entrò in possesso i 
del beneficio. La voce d' Un padre, anziché d' un re , < 
richiamava al comizio cittadinesco il popolo che da tre­

cento anni erane escluso. 11 popolo V udì, si levò, e si 
«chìerò sul campo dell'armi, degno campo di comizio 
a nazione guerriera. Mai nella storia nostra aveva il prin­

cipe tanta accoglienza dal popolo; mai nella storia nostra 
aveva il popolo tanto beneficio dal principe. Il di 4 di­

«embre è ormai scritto in caratteri indelebili nei nostri 
annali. 

Ma la festa, che bastava all'omaggio prestato al re , 
non bastava alla gratitudine sentita dal popolo. La fa­

lange dei cittadini era un corpo composto di molto mem­

bra: un Briareo dalle cento braccia. A formare quella 
massa concorreva ogni ordine: e alla pubblica gioia, fatta 
strabocchevole, perchè succedente al pubblico dolore, non 
dovea bastare il breve spazio d'un giorno. Ogni parte 
di quel tutto ebbe la sua gioia nel tulio, e poi di nuovo 
ne tripudiò per esuberanza in so stessa. Era il popolo 
come un atleta che. giaceva a terra inoperoso, allorché 
la tromba richiamavalo alla palestra: e il fremilo della 
gioia prima ne facea battere il cuore, e poi dal cuore 
si diffondea successivamente ad agitarne tutte le membra­

Furon giorni di vera esultanza nazionale p.rchè il popolo 
chiamato a legale libertà ridiveniva nazione. Fatlo maturo 
dal tempo, grave dalia sventura, forte dall'unione, saggio 
dall'esperienza, illuminato dalla luce del mondo, egli 
senti in quel giorno la propria dignità, e prese solen­

nemente possesso del grado di cittadino. 
Al suono del civico tamburo, ogni arte s'assembrava 

sotto il suo gonfalone, e accorreva sulla piazza, capita­

nata dai suoi anziani, come a' tempi della repubblica 
Fiorentina. E quando ebbe ciascuna aggiunte le proprio 
alle file della gran legione in quella universale magni­

fica mostra, volle ciascuna celebrarne di nuovo partita­

mente la festiva memoria. Onde l'arte della Lana, quella 
della Seta, del Ferro, i Studenti dell'Università, l'unione 
del Commercio, quella de'Medici, degli Architetti, dei 
Tipografi, de'Sarti, de'Calzolai, de'Materassai, tutte eb­

bero il loro giorno commemorativo, lutto imbandirono il 
lor convito sodalizio, a cui come gli antichi cittadini di 
Sparta, chiamavano in segno d'onore i più benemeriti 
della causa popolare (1). Primi al nobile esempio, per­

chè primi nel sentimento della vita civica, e men di noi 
lontani da quello della civica libertà, erano i Genovesi. 
Con sontuosa cena, con virili delti, festeggiavan essi 
l'unione della Liguria e del Piemonte, e auguravan ge­

nerosi a maggiore unione, maggiore esultanza. Ovunque 
le aule più vaste della capitale si addobbarono allora di 
patrie bandiere: il busto del Ile si elevò in faccia a 
quello del Pontefice: la croce Sabauda stese le sue braccia 
d'argento sull'insegna di Pio IX, e di Leopoldo II; si fé' 
plauso alla Lega dei Principi italiani; alla rediviva Pa­

tria italiana; s'intuonarono inni nazionali, si pronunzia­

rono parole nazionali, si fecero voti nazionali. Allora il 
principio della civica eguaglianza ebbe libero omaggio 
in quelle assemblee, dove i capi si accostavano agli ope­

rai, il cittadino all'artiere, l'uomo che opera colla niente 
all'uomo che opera col braccio. Allora si attutirono gli 
odii e le inimicizie che prima partivano arte ed arte, 
capi e capi, operai ed operai. Allora, come nelle agape 
de'primitivi cristiani, un sentimento di evangelica frater­

nità si effuse in tutti i cuori ; il commi gaudio proruppe 
in alti di benevolenza; dall'adunamento d'uomini sem­

plici, virtuosi e operosi (come frutto da pianta) emer­

geva spontaneo l'avvicinamento de'cuori, e quel senso 
di benevolenza dai pochi si dilalava ai molli e diveniva 
carità; indi la carità effettuavasi nella beneficenza. Non 
una di tali feste del popolo che coi fiori della carità non 
coronasse l'unione sua, e il povero operaio trovava nel 
raddoppiamento di sue fatiche onde soccorrere a chi era 
di lui più povero. Forti destre s'unirono allora a forti 
destre, petti generosi a petti generosi; e lutti nella con­

cordia conobbero commi bene, comune forza; nella di­

scordia male, danno, debolezza comune. Allora, durante 
lunga serie di giorni, una cattedra parlamentare, eretta 
in mezzo al popolo, divulgò in tutti gli ordini del popolo, 
lo imprescrittibili massime che ne promovon la rigene­

razione; inculcò urgenle a lui il dovere di pareggiar le 
altre classi nell'educazione e nell'instnizione, or ch'era 

(1) » liane eis a cinitate honoris ergo o/ferri mensam dicebant » 
(Plul. in Ljcurg. V. Xyland). 

chiamato a pareggiarli ne' diritti ; urgento a lui porsi in 
grado d'esercitarli con pieno discernimento, e più nelle 
elezioni del municipio, si importanti al suo proprio av­

venire; proclamò i paterni atti del Re, l'accomunamcnlo 
del cittadino sotto il livello della legge, l'abolizione del 
privilegio di casta (reliquia di paganesimo in società 
cristiana), la nuova alleanza fra la libertà o la legalità, 
fra il pensiero e la stampa; proclamò patrio dovere la 
gratitudine al Re, patrio dovere la stretta leganza della 
nazione col Re, patrio dovere mantenerci uniti e forti, 
contro uniti e forti inimici. Eletti cittadini si succedeano 
su quella cattedra e facevano udire nobili accenti. Là 
si elevò la parola di Riccardo Sineo, simile ad aurea 
catena che avvinghia gì' intelletti ; là luonò la parola di 
Angelo Brofferio, simile a pioggia di fuoco che gli av­

vampa. Il popolo ascoltò i suoi oratori, e si riscosse. Era 
la prima volta da secoli che il popolo udiva parlar dei 
suoi dirilli; egli che, fin qui, due soli ne conosceva, il 
diritto di soffrire, e l'altro (di egual pienezza) quello 
di tacere. E, quando udì chiamarsi col nome di Fratello, 
levò il capo squallido di miseria, depresso d'abbiezione, 
e chiamò l'udrà il Re, e gridò con grido immenso Viva 
Carlo Alberto! Semplici braccianti, che pareano iunac­

cessi all'idea [latria, colla calda parola, coi sensi for­

temente patrii mossero a ammirazione, e ne strapparono 
il grido al labbro più schivo o, indifferente. Il popolo 
mostrava a lutti noi quanto il breve giro d'un secolo 
(dal 1821) lo avesse addentrato nelle vie dell'incivili­

mento , fatto meritevole della civica dignità che eragli 
restituita, affratellalo alla grande idea che fa battere d'un 
sol battito tutti i cuori d'Italia. 

Ecco quali furon le condizioni eh'ebbe il Convito po­

polare in un tempo ove alla letizia, sparsa universalmente 
e nella città e nello Stato, era necessaria una manife­

stazione, la quale per altra parte manteneva nelle masse 
il fuoco sacro della gratitudine al Principe, della fraterna 
unione fra i cittadini. Erano tali feste, sino a questo 
giorno, il pronunciamento collettivo d'un idea patria; 
una forma esterna data al principio della forza che solo 
emana dall'unione; dell'unione che solo consta dalla fra­

tellanza degli animi. Chi vi accorse e le promosse, fece 
opera di buon cristiano, di buon cittadino; perchè vi 
accorse non a onore del popolo, ma a onoro dal popolo; 
perchè la grandezza del reale benefizio giustificava la 
frequenza di sua celebrazione. 

Ma purtroppo ! mutarono in brev' ora i tempi ; l'oriz­

zonte s'oscurò d'intorno a noi. Sul cielo di Napoli già 
si splendido e si sereno s'accavallarono' dense e dense 
nuvole ; e già scoppiò la tempesta. Già la guerra civile 
agitò sull'ultima Italia lo sue faci funeree. I fratelli si 
armarono contro i fratelli. Il sanguo italiano bagnò la 
terra d'Italia versato da mani italiane ! Ogni giorno in­

grossa il pericolo, ogni ofa ripete una minaccia. Il na­

viglio di Napoli s'accosta al lido Siculo; il cannone tuona; 
e ogni volata è l'eccidio d'uomini generosi, infelici. Ogni 
soffio del vento meridionale, che scorre sul Tirreno, giunge 
a noi umido di lagrime, grave di dolore. La morte agita 
il suo vessillo su quelle rive: i cataletti giran frequenti 
per le vie della citlà. Mezza Italia è in lutto: son parati 
in nero gli altari, in nero le pareti de'templi, in nero 
le vesti de'sacerdoti, in nero quelle degli astanti. Lo 
Messo sono d'esequie. E la terra si apre largamente ai 
cadaveri dei nostri fratelli ! 

La terra apre le sue viscere, e noi, noi per Dio! 
chiuderemo le nostre? E in tanta pubblica sciagura, in 
tanta trepidazione di popoli, si troverà in Italia una sola 
citlà in fesla? E saranno italiani in Italia che ardiscano 
profanare l'ora del commi dolore coi suoni e coi canti, 
senza temerli interrotti dalle imprecazioni de' lor fratelli? 
E si \cdran da una parte le lagrime e le gramaglie, 
dall'altra i banchetti e le danze? Qua dotine eleganti, 
sfarzose di gemme e di fiori, che vanno in festa; là 
vedove e figli orfani clic pregano sui sepolcri? Come 
potrà, chi tripudia allo mense, non rabbrividire all'idea 
che il tintinno della campana dell'agonia, e lo nenie 
dei moribondi, forse rispondono in quel momento in altra 
parte d'Italia al canto degl'inni e alle sinfonie di questa? 
Che le torce delle sepolture, e le ultime pompe dei 
morii, stanno ivi a fronte delle lumiere che splcndon 

: nello nostre sale, dei ricchi addobbi che ornano i no­

stri festini? Ah! è ormai tempo che finisca la gioia, che 
cessino i canti e i plausi. I plausi a chi? 

Ah! non saremmo più degni di noi, dei fratelli no­

stri, dei destini a cui andiamo incontro in un avvenire 

nero o minaccioso; non mostrerenpo comprender meglio 
i sacrosanti doveri che ci legano alla comune Patria, 
dichiarando altamente la parentela che ci stringe agl'in­

felici sparsi sopra il suo suolo, associando cristianamente 
doloro a dolore, lagrime a lagrime, lutto a lutto, e ono­

rando la sventura colla riverenza dovuta alla sventura? 
Forti e gravi parole a gravi e forti uomini, in faccia a 
gravi e forti eventi! Passò, o Subalpini, l'ora di sventolar 
bandiere per le vie, d'assidersi a festive cene. Guar­

diamoci intorno; riportiamo lo sguardo su noi, e poi 
risponda chi ama la patria, se nella mestizia dell'ora 
presente, se nella minaccia dell'ora avvenire, son tali 
i virili alti che ella attende da noi. Se non sarebbe 
opera più degna del solenne momento in cui siamo, 
che ogni cittadino, ogni associazione di cittadini mo­

strassero la devozione loro alla cosa pubblica, non già 
con profonder l'oro ai cuochi e ai tavernieri, ma in­

sieme unendo l'opera, il denaro, la volontà a vnlcariz­

zar nel popolo gli sludi e gli esercizi che lo miglroi«.«n. 
Se alle feste e ai conviti non sarebber ora da anteporsi 
quello scuole domenicali, quelle palestre {.innasticho, 
quei tiri al bersaglio che ne educano le menti, che ne 
ingagliardiscono i corpi, che'ne addestrano il braccio? 
E la moneta, salario del bracciante, che profusa nello 
gozzoviglie ni; dopjiia la fame, non sarebbe con ben altro 
interesse impiegala a migliorarne l'essere fisico e morale, 
a lui sovvenendo quo' prosidii che con più sicura guida 
lo avviano nella carriera cosi della milizia, come della 
cittadinanza ? Non sarebbe tal sociale pecunia impiegala 
ad allo interesse di felicità all'uomo, di forza alla na­

zione,, di gloria alla patria? 

Pensiamoci : e rispondiamo non colla parola, ma col­

l'opera! ROBSUTO D'AZEGLIO. 

Lo riforme del Re di Napoli sembrano a prima giunta 
la fedele riproduzione di quelle concesse sin dal 29 
S.bre alla parto d'Italia in cui viviamo. Il senso Ielle­

rale di esse armonizza con le riforme di Carlo Alberto, 
di Pio IX, di Leopoldo. Sotto questo aspetto esse ci of­

frono l'espressione di un prezioso omaggio reso alla na­

zionalità italiana, un pegno di adesione alla santa lega ] 
dei principi e dei popoli della penisola. Esse allontà­ j 
nano il timore di qualunque combinazione che polessa i 
lusingare le mire ostili dei forestieri. — Ecco la cagiono 
della gioia che c'invase quando ci fu dato di leggero 
le sovrane disposizioni del 18 di questo mese, che ieri 
riportammo. ■— Ci sarebbe tuttavia assai difficile, di deter­

minare sin d'ora l'impressione che abbiano potuto ripor­

tarne i sudditi del re Ferdinando II, e specialmente, 
quelli al di là del Faro. — Il passaggio dalla forma di 
una monarchia assoluta a quella consultiva­, non può es­

sere sen ibile né efficace, salvo in un caso solo ; quello 
di una piena confidenza, di un cordiale intendimento 
tra il principe ed il popolo. Il valore delle instituzioni 
consultive consiste ben più nelle persone che nelle cose. 
La garantia si trae unicamente dalla profonda probità 
del Sovrano e degli uomini ch'egli chiama d'intorno a 
sé: dalla convinzione che ad ogni atto del governo pre­

sieda la legge d'amore e di giustizia. Per dirla schietta, 
e con protesta di non volerne fare nessuna benché in­

diretta applicazione , le instituzioni consultive sono una 
cautela contro l'ignoranza, ma non contro la malvagità 
di coloro cui il Principe affida più prossimamente l'e­

sercizio del suo potere. Con questo mozzo si alzano sino 
al trono i voti, e la piena cognizione dei bisogni del 
popolo. Ma ciò non serve se chi tiene" in mano la somma 
delle cose non ha immutabile volontà di accogliere quei 
voti e di provvedere a quei bisogni. 

Con queste considerazioni crediamo di fissare esatta­ I 
monte il senso e la portata delle cordiali manifestazioni | 
date dai Piemontesi e dai Liguri all'apparire delle Ili­ 1 
forme annunziale colla Gazzetta delli 30 S.bre. I 

Esse contenevano una franca dichiarazione della fi­ | 
(lucia che il popolo riponeva nel Re e nei Ministri. Fuori 1 
di questi riguardi strettamente personali, le nuovo leggi 1 
non avrebbero prodotto altro che il silenzio di una 1 
ossequiosa riverenza , quale è quella con cui sogliono | 
riceversi gli atti della Sovranità quando scendono dal­ 1 
l'esercizio di un potere riconosciuto, i cui diritti non sono 1 
contrastati, che ha uguale facoltà di dare e di togliere, 1 
e verso il quale i sudditi si inclinano come si inchinava 1 
il buon Patriarca al volere di Dio: Deus dedil, Demi 
abstulit. 1 

Aristotele diceva che il miglior governo era quello di 1 
un solo, purché fosse uomo ottimo. Ma egli aveva da­I 
vanti agli occhi i popoli della Grecia divisi in piccoli 1 
slati indipendenti, d'una dimensione pari ai principali I 
Municipii degli attuali stati d'Italia. Quando invece di 1 
poche migliaia di cittadini si hanno da reggere parecchi J 
milioni, il Principe anche ottimo non può provvedere da 1 
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^ stesso allo moltiplici oiconeiue del governo Egli ab­

bisogna necessai i.imenle dell aiuto dei più assennati fia 
i Mioi sudditi, ed ecco il reggimento consultivo Ma se 
nella progressiva complicazione elenli avvenimenti, i tempi 
si fanno più difficili se nella pò­ ibile coriu/ione degli 
animi il Pimcipe viene ad ingannila nella lincia scolli 
dei suoi consultoii, si fa sentile alloia il bisogno d'un 
alno gencie di iiistilu/ione e cosi si (ainmina \oiso i 
consulti elettivi, oppine si va avanti sino a the siansi 
■ aggiunti ì consigli debbei alivi, i coi pi rappi esentativi 

A quest ultimo pei indo della stona delle Monaiclnc orasi 
accostata due volle 1 isola di Smlia, due volte il legno 
di Napoli in teiiafeima puma divisi in due popoli e 
poscia uniti, a seconda dei palli gunali nel 1812 e nel 
1820 Ma 1 inleivenlo stiamolo ì lippe ì patti fia il l'i in­

ope ed il popolo, e upresosi dal Pi inope il libeio ed 
assoluto ai bili io, questo si mantenne intieio nell isolo come 
nel conlmenle Napoletano pei lo spazio di 27 anni 

Gli sciupoli della censiua non u peinielleiebbeio 
veiisiniilmente di investigale quale sia il modo con (ut 
il Governo Napoletano abbia usato di questa laig'hez/a 
il atb>" , né sino a qual punto esso possi speiaie di 
'godeie di quella fiducia, che fa la forza e la felicita 
delle Monaiclne consultive 

Solo duerno che questa fiducia , qualora non si 
fosse pei anco acquistala , poti ebbe ottenersi con una 
acculata scelta delle peisone the saianno chiamate 
ad occupale le piincipali canche dell Vmminisliazione 
pubblica In essa slaia ciucila gaianlia che i popoli non 
possono trovale nella stona del passato governo e neanto 
nella fonila degli oulini vigenti 11 legno di Napoli ebbe 
ma dal 1816 la Coite di Cassazione ed i Consigli Pio­

vinciali Cicchamo the ci sia lecito di suppone almeno 
che il favoie di queste due istituzioni abbia potuto es 
kere iietilializx.ilo dalla incapacità degli uomini the etano 
dilaniati ad attualizzarle 

Il simile avveiiebbe dello nuove concessioni, qualoia 
non vi fosse maggioie felicita nella scella delle peisone 
Di qual utile, a tagion d esempio, saiebbe il decieto 
sulla stampa, se la censuia fosse affidata ad uomini ti­

midi ed esitanti, quanti anche non fosseio ne leliogiadi, 
né malvagi'' 

Nel testo medesimo delle leggi sulla slampa noi ti oviamo 
una limitazione allatto ìnoppoituna e clic sembia na­

Bcondeie una indicibile ìepugnau/a conilo ogni pensioni 
dultcuoie piogiosso Laititelo 0 delle leggi di Napoli 
del 19 gennaio, npiodutcucio quasi lelteialnienle I ai­

ticelo 1 delle RR Lettele Patenti del 30 otlobie 1847 
di Cailo Albeito, aggiugne alle opeie di cui non si 
nemicherà la stampa anche quelle the siano pei ollen­

deie, non il governo sussistente, ma anche la semplice 
foima di esso Con questo paie che siasi voluto esc'lu­

deic, la facoltà negli scultori di daie ai Soviano utili 
avvedimenti tuttavolta the nel ptogredue dei tempi, nel 
succedersi degli avvenimenti, la foima del governo po­

tesse non più ntiovaut ni annotila colle condì/ioni del 
paese 

Restiuioni dello stesso geneie si i «vengono nella 
legge napoletana del 18 gennaio ampliativa delle isti­

tuzioni piovinciali e comunali ( oli ai titolo 203 tlel­

lLditto di Callo Albeito del 27 novenibie 18ì7s i la­

scia ai consigli divisionali, con la semplice annuenza 
del Commissaiio Regio, di oidinaie la stampa dei pio­

cessi veibali e la distiibu/ione d essi a ciascun ('elisi­

gliele Pei tonilo tol niimcio 2 dell aiticelo 2 della 
legge Napoletana 18 gennaio, gli atti dei toiisigli pio­

I
vintiali e gli siati discussi non possono osselo lesi pub­

pliti pei la stampa salvo dopo la Soviana appi ovazione 
—In questo modo si cangia essenzialmente lo stopo della 
pubblicità —Nel nostio paese il Re vuole the tutti ì cit­

tadini siano ammessi ad espi miei e il loio pai ci e sui 
voli dei Consigli divisionali puma che essi siano rive­

stiti della san/ione Regia Non tosi secondo la legge 
Napoletana La pubblicità elei voti seivua pei fai cono­

scete la lagion della legge, non già pei discuterne il 
mento Cailo Mbeito vuole clic le istituzioni comunali 
e piovinciali e la stampa si diano la mano pei tendete 

I Sicilia e compiuta 1 espulsione della pubblica opinione 
In Napoli la stampa non e pei anco chiamala ad osei­

tilaie uffizio di eguale iinpoilan/a 
Abbiano ì nostn fi atolli di Napoli e Sicilia la cei­

tez7a che noi caldamente invochiamo quel gioì no, nel 
quale, compiuti ì polititi oidmamenti in Italia, [tossano 
stringersi puneipi e popoli con feimo ed incancellabile 
patto RiccvnDO SJMO 

I poveu mini delle case di Milano è già da gian tempo 
che sono obbligati a lolleiaie menzogne insieme con lo 
venta E nolo eh essi eian diventili le pagine ove il po­

polo manifestava le suo simpatie e i suoi bisogni, oggi 
mani saculeglio It piofanano con le calunnie, per se­

minale il dubbio negli animi fi atei ni 
Immaginate che spesso su quei mini si leggono oia 

queste paiole DIFFIDAI!] DI CARLO ALRE1UO, e tale 

misero e vecchio tiovato non e difficile mtendeie da 
qual banda venga, sicché quelle paiole poseio ne tuou 
lombaidi maggioi fede, poiché da esse si scoige chiaio 
eli che abbia timoie il potete 

Per giunta, la Società d'incoia ^lamento, i he eia I unici 
istituzie uè la quale polisse giovale il paci­, In chiusa 
pei online del Seienissimo \ieidiiea Wcic col mezzo 
del delegato Bollali in peisona ­ ­ Peano9 Noi si dice, 
ne si può indovinale 

Le peiquisizioiit continuano, e Riesoia pine n'è at­

tillili Se ne fece una al vecchio Mompiani, anima 
santa, alla quale di tanto va debiti ice la (ausa del veto 
A Venezia pine ebbeio luogo nuovi ane t i , fra i quali 
vuoisi notaio quelli di Avesani e Mocenigo Tolse 1 ai­

lesto del pi imo e dovuto al tempeiato indinzzo , eh egli, 
collie abitante in Venezia, mandava alla Congiesazione 
centi ale 

Ci giunge la seguente prolesta, e noi ci rechiamo di 
buon grado a rondella pubblica, poiché usguaida tosa 
di giandissimo momento 

Non e a elusi quanto impoiti che i segieti domestici 
siano rispettati, e di quanto scandalo saiebbe per la 
molatila della causa italiana, se potesseio avei luogo fra 
noi lenoime/ze ondo sifactusa qualche impiegato postalo 

Pei amoi del veto, dobbiam confessale the attuse 
non diveise da quelle di cui pai la la piotesla noi pine 
udimmo, ed e pei ciò che ai desideni dell onesto im­

piegalo italiano aggiungiamo ì nostu voti, pei che il 
Governo proceda ad una disanima in guisa da toglicio 
ogni sospetto Ci celiamo inutile eh ossetvaic qual Insto 
concetto poti ebbe laie lo stiamolo de'nostu paesi, se 
valendosi dell oro, tiovasse modo eli entiaie nel san­

tiiiiuo de' nostn affetti domestici, elolle noslie coscitnze 
Speliamo the una sevoia ed unpaiziale indagine leveia 
ogni dubbio, e giustifitheia pienamente chi si vonebbe 
accusale 

I v RCDIZIONE 

Nel nutn 21 del Risoigimtnto in un arlicol» tendente a spai 
leggiate una questione di diullo miei nazionale intavolata dal ca­

valiere Giovanetti, fumilo t N«jiom , 1 autoro argomentando 
da un fatto di u n tuttavia non si icnde galante , tocca di un 
impiegalo delle Hit Poste, il quale «detto d.dl oro sitamelo non 
avrebbe incute meno die fatto volare ni Ile mani della t k minile 
Polizia Ausili ica le lettere di alcuni studenti Iombaidi pei pie 
caimone imposi ite in un uflicio di questi Regn Siali 

( hiunquc h sso quello si ulto non pole non essere altamente 
indignalo a quella nana/ ione , e più di tulli cei lamento lo furono 
gì impiegati delle Regie Poste, ai quali ìifiig^e I animo dal pen­

siti o elle esista li a essi un misei abile di tal falla, e elio se pò 
losseio soltanto siippoilo non esiteiebbcio un istante a denun 
ciaie questualo Giuda, designandolo alla pubblica cseerazionc 
Si non clic il sig Negiom, col picmelleie di non assumcisi la 
responsabilità di t inta accusa, giandenunte ci fa dubitale della 
t i r i l a della medesima Ad ogni modo noi eccitiamo I attenzione 
di ibi presiede ili Vmmiiiistraiioiie delle Regio Posto, e spc 
riamo, die zelinte come egli debbo osscrc dollonoie de suoi 
impiegati, vona chiedere a chi di ragione gli opportuni sdna­

rimenti su di un fatto, il qu ile quantunque dubbioso , fa < io 
nondimeno pesare sulla geneialila degl'impiegati postali un atioce 
ed ingimioso sospetto cui la mestieri venga tosto atteiiato, onde 
non dia luogo alla giusta diffidi n/a che potrebbe ingoili ì a u nel 
Pubblico Un Impiegato Postale 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GrsoiA 21 gennaio — Il lui pi nlieolo della Presse di l 1 9 , 

dell ito da sintloic i taliano, eccito in Genova uni gemi ab in­

dignazione (Juclle basse i ilunnii si teliate contro a duo popoli 
i ad uomini clic diodeio in tempi itilheili non equivoibo piovi 
di amoi di pallia, (eteio fremere di sdegno l ia t tauto un numero 
sleiminato di eitlulini ì u i n i v i 1 iei in illuni in piazza Band i i , 
dimandando istantemente die lei siiitlo dotta Passe vinisse letto 
ad alla voce, il che lu f i t lo , e non si tosto (orinino la lellura 
che il pubblico giudizio qualiluollo pei un libello famoso, con 
dannandolo al disprezzo o ali escci i/ione univeisale e ad ossele 
arso pubblu ami lite, l u un gudo solo uscito da milk e nulle 
pedi ai fuoco la calunnia, ut fuoco quel puttedumc ' li il luoco 
venne ali istante applicato al loglio, e nel bel mezzo della pia/za 
gremita di peisone lu solennemente eseguito lauto da fé l i ciò 
ad esempio di quegli schifosi si i i t lou, die guidali da sozze pas 
sioni con ogni codaula maniera s ingegnano di •vilipendere nelle 
tenebre i più onosti ed intenitiati cittadini O meschini spiriti, 
è mutile elio vi occultiate noi vi abbiamo IICOHOSCIUII Ma ere 
detelo elio desidenum imputi um pnibit 

Si e aporta intanto una sosmzione por l'invio a l 'augi di un 
legale pei inlenlare un processo contro il Direttole della Pus^e 

onde obbligalo a nianiftslaro il nome dell autore doli ailicolo 
Lo listi si r ipiono i ipidamcnto di (nino Gli ni coi i enti di vani 
caffè lutino du Inarato di non frequentai li pm se continueranno 
ad avere l i Pi esse 

Ci IE» 11 gennaio —Monsignoi Minziiu, vescovo di Cuneo, 
si impo una lungi prefazione ni (utilitario, da cui proso a lao­

loinnndare l i min oidio lia il cleio Miniato o regolare disturbata 
il li nomni della nligione, ì quali misseio gueiro ni frati, e cor­

caim di tirali al loio {pallilo nuche i snerdoti secolari eoll'in­

ì in/ ione di loniintìoio poi questi qu i i In quelli siono sperperati 
Che siasi mussa gin n i ai gesuiti e loio i reati, o meglio siansi 

divulgati i loio mingili, questo lo sappiamo, ai reliogradi ed a 
eiii li spalleggia, ma ai saioidoti ed n fiati amici dot progresso, 
della pattuì, del bene, non mai, inculisi e soleniipinente chi osasso 
affeimaieil contrailo Noi n crediamo in dovere di assicurare il 
vescovo di Cuneo die no qui, ni in alilo luogo d Itilia esistono quei 
wi/emmi Autiumt </i« vfiiiioil ad vos in \csttnientis owum, intim­

iceli* nutVm *icu( lupi lapares (Juislc paiolo io non so qnnlo 
elfello debbano gemia t e nel clero l u t o chiunque pensi, palli, 
0 scuva alcun die di vcio sul ionio di i reverendi, non potrà 
oramai essere risalutato da un piolo cuneo»?, e cui pei consiglio 
dol loro Ordinario1 ncc aie cu di tenfi* 

11 Procanrellioie di l l i cuna vescovile, avvocato Giorgio Pomo, 
pubblicava reeontomonto collo stampo un opuscolo di due pagine 
di accuse al Governo io! titolo Legge del SO oliobie sulla stampa, 
sua influenza sulla cintura ecclesiastica e sentii vescovili Lgli 
patio nientemeno che da questi principii 

«La chiesa conio potestà somma esercita la sua autoula sopia 
ì suoi sudditi anello coronali Ma questa autoula della chiosa 
sta ordinariamente riposti ne vescovi, dunque sono questi nol­

1 esercizio del loro minislcio Pimeipi, ed alloia ì ro suoi sudditi • 
\ qui sto inguinale d n polia r i spondou ' Sicuro 1A nella so­

liditi do pi iniqui i o n e a b n g l n suoll i alle pm cunose conse­

guenze e conclnude « veramente se il governo avesse voluto sot­

tent aie al potere di coniiln, non vi sai ebbe di stupire dio au­

dio l ' iulontn viseovile si volesse appi opini e » Lvviva la logica 
dil pioiaritdlii.it> vesiovilo1 — I due documenti sono visibili al­

blhzio dolla Concordia 

ISOLA MÌCGIORK SI gennaio — Atte svenirne iispondono tuffi» 
luon, tutti gli occhi s offuscano per lagrime b damanti al trono 

| d Iddio cosi il pianto del povero come quello del nao »'innaiso 
| a chiedete gtustuia Una bilia isolelta piangeva i fialelh ucciii, i 

con modista sohnnitu pmta\a il suo tributo alla santità della na­

sini causa Non isdcgnnio quindi t nostn lettoli questa ingenua 
nanatwtu LA KKDAZIOIK 

Sull'amenissimo Ligo Maggiore liavvi un isoletta nomata Isola 
Superiore, con una popolazione di t u t a duecento tronta ani­

m e , the a podio eitezioni iti luori trae la piopna sussistenza 
dalla pesta Non s aspettai ebbe foise di vedere gli abitanti di 
questa isultlta intorniati dell andamento delle cose della nostra 
Italia , ma pure issi fanno di tcneisi benissimo alla giornata degli 
eventi, e nei momenti di uposo ne ragionino fia essi col cuoio 
pieno d amoi e pei la patria e pei l'ottimo noslro Sovrano Do­

lenti questi buoni isolani pei lo stragi di Milano e di Pavia, 
s'astoni vano questi mane dalla pesta pai radunai si tutti por 
sulTiagaie ai Irutidati fiale 111 Lombardi In mezzo alla chiesa 
soigiva il nero t t ie t io attorniato da faci, e dopo 1 uflitiatuia dei 
molli venne dati ottimo Pisloie coli'assistenza ti altii saiordoli 
cantati messa solenne, ed il lutto gìaluilunente Le donne , se 
non totalmente , poio in palle ciano abbigliati a bmno , e molti 
degli uomini pollavano al smistiti biaciio un noie velo, o se 
ella, signor \ alci io, fosse stalo presente a questa pia funziono, 
ne saubbe del collo stalo commosso, dilatamento leggendo sul 
volto di ((insti buoni isolani corno nella religione eoicassoi» un 
sollievo ai Imo dolore, o ionie­ dopo aveie pregato pei i molti , 
domandassi ro col cuore al Datore il ogni bone pazienza, mode­

razione ed unione pei il popolo , vita , foiza a poiscvmanza per 
Pio , Callo Alberto , e Leopoldo , o dapi i re la monte e toccare 
il cuoio agli altri Piincipi d i t t i l a , allineile gli Italiani uniti tutti 
come in una sola famiglia possano senza tema fare faccia al ne­

mico stranici CJ 

l'nt\7%S2 gennaio — È pubblicato il piogtt todi riordinamento 
dille scuole del granducato di toscana 1 imbuzzo elio lo prendo 
espone lo lagioni, mi il regolamento non nsponde all'aspetta­

zione clic provoca quel iagninamente 1 e intenzioni di avere buoni 
niacstu pvi buone scuole sono lodevoli, ma ì mezzi non coni 
spendono al bue II gov ci no ha pubblicalo quislo pi ugello poi 
che ì savn slunpino It lore osstivazioiu, (gli premetto d usarne 
pillila di n d u i i t quel regolamento a Ugge Quest't> loiso la pinna 
volta clic un governo non si t i ede inlallibilo, e domanda pub­

blinmcnti consiglio sopì a un i disciplina die vuole iinpono So 
pei lutto le leggi d minossi uinveisale altrettale si facesse, non 
solo si aviebbono leggi sante, ma caie Spelasi elio si lai eia al 
dittanti) pel piogttlo di leggi della costituzione dti municipi), 
t dei iodici tutti, e della istituzione della polizia Tolse dal modo 
con m i si discuti! i questo precetto della pubblica istiuzione il 
governo prendi la animo al reslo e foiso gli alili piinupi il I 
Idia siili isoinpio dell i toscana, se a buie u t s i e , prende] anno 
colaggio dell imitare Non sai i eili pei lio gì ala soddisfa/iono 
di avere dato al popolo oidinanieiili dio il popolo stesso In fallo 
buoni? Di chi si lami nteranno ì popoli se gli oidinamenli sono 
stali salititi da l i n o ' — l a commissione compilatine del pio­

geno toscano avvisi eh esso v n n v i compilato quindi) non ero 
pei anco abolita la pusidenza di Buon 6ovcino, noe sotto 1 im­

pelo dell ai bili io, e ton qualelio nguaido o pania , (io non di 
mino essa non dubiliva di confessilo elio le scuole toscane, 
meno poche eccezioni, non pn sentano gian ch( di lodevole L'in 
segnamento elementare, o nullo, o senza atcoigimento veruno, 
il catechismo insegnato tome un indice di mateiie o non inteso 
o non (onsidciato, la giammatica (alii noiosa a distopoli o di­

sperante, la piopna lingua quasi allatto t i a s tma la , latino inse­

gnalo a tutti e non imparato da nessuno, rare le lezioni di re­
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lignine, rarissime epielle utili all'industua, ai traffici, alle aiti, 
ai nioslien, nessuno esercizio di corrotto scnvere per preparare 
gli uomini ai divoisi impieghi in società, pochi gli affetti lode­

voli suscitati, mediante t istmzione, nessuna siuola pei maestri 
(ora è in Pisa), mentre uno solo insegna ordinariamente, o crede 
insegnare fante cose > 

Maravigleranno gl'italiani di questa confessione eiria un paese 
die essere dovrebbe il più civile, il più educato, ma cesserà la 
mciaviglia quando sapianno che ivi mania il municipio, o la I 
pubblica istiuzionc fu lasciala quasi affatto in mano ai regolali 

Sentivano i toscani il bisogno, ma loim domandare il rime­

dio se mancava il mezzo legale' sebbene in Toscana ìlprinupo 
riceve chiunque si mostri mandato da epialunquo massa che si 
sonta in ragione di chiedere , necessita vera dove il municipio 
manca, ma essendo la istruzione bisogno di tutti, conveniva elio 
di tutti fosse una rappresentanza, e parve difficile formai si; lin­

eile, ridottosi in opinione univo sa il pensiero sì giandemente 
sparso, il govorno prese la faccenda per propria e pei timore di 
non rendere tulio il possibile, ora con atto geneioso e gentile 
ecnta gl'ingegni e gli nomini amorosi del bene a concorrere colla 
scienza e> tolla sapienza loro al perfezionamento di un piano su 
cui si debba innalzare l'edilizio pm nobile a cui voglia mollerò j 
vanto una nazione In Toscana, la dio merce, non sono elementi 
ribelli, ne ostacoli, ne inimicizie a una buona istituzione come 
questa elio mira ad allevare le generazioni intelligenti e gene­

rose , né genio elio ha per principio il castrare o it guastare come 
nel resto d'Italia Ivi l'avvoisiono ai gesuiti giunge sino all'odio, 
e por ciò è più taldo e più libero il pensiero doll'educaziono 
civile, più sicuramente sperabile o fruttuoso l'effetto 

— V Università di Pisa ha accettato a quest'ora parecchi degli 
studenti partiti dalla Università di Pavia Li ruhiedera l'Austria? 
Toscana non rigetta a morire di fame coloro che vanno doman­

dando il pane a lei La sapienza e il pano dell' intelletto 

NOTIZIE 
TORINO 

lori è comparso il primo numeio del Giornalo L'Opinione 
— San Benigno , cospicua tei ra del Canavose , diocesi d'Ivrea 

e provincia di Torino, colebio le nfoime, che rallegrarono tanto 
epiesta paitc d Italia , con un'espansione di tuoi e , the mentre 
rivela da una pai te 1 antico desiderio, manifesta dall altra la sentita 
riconoscenza por tanto benelizio Rileviamo un opuscolitto intitola 
lo feste fluttuai usi sottoscritto un compaesano, che ne dà un'esatta 
e viva doscuzionedi queste feste Noi non abbiamo che parole di 
lodo por ehi sotto il modesto titolo di un eomjiaeiatio volle farsi 
niteiproto dei voli e della gioia degli abitatati di quel paese, na­

scondendo il suo nome pei dare alle suo parole 1 espressione ge­

nerale di tutta quella popolazione li ciò che ne ieca veramente 
piacore si e il vodeie come questo fosle più die soddisfazione 
municipale manifestassero contento italiano Pere ci e forza (on­

fesiare, e lo diciamo con dolore e vergogna, che ambe colasi 
liovina alcuni preti ed altro persone qualiluate, le quali invece 
d imitare 1 esompio del lore degno pastoie teologo Rcnone, torse 
predominali da qualche influsso Austro­gisuitico, astiano le leste 
e le riforme, piofetando ti iste avvenne, e predicando tutta, ciò 
menare all'immoralità Noi anemo duo parole di confoiloa e|uei 
buoni Saubenignesi di perseveiaie nei toio ottimi divisamente di 
tinr partito pel bene del paese dallo nuo\e instiluzioni e di non 
turbaisi mai per qualunque ostacolo alcuni maligni elcvasseio 
loro contro 

— Lamor dol popolo che è 1 anima d ogni nostro scutto a muove 
ad annunziare e ìaciomandare caldamente un aureo giornaletto 
pei popolani i he esce tutti ì sabbati a Firen/o II popolo e un 
campo eh» non ha peiduto ancoi nulla do suoi succhi naturali, 
gettatevi buoji semi, e lo veJiee fluitare come ielle (erro 
di fresco se ipe le, ove la mano della natuia muti ice appai pm 
visibile Nel uoslio politico commovimento, egli ci segue istinti­

vamente, poi dio la nostra causa e santa, o la mano del Signore 
lo guida Ma non basta 

£ ne issano che si rendi pur cinto di ciò che vuole e di ciò 
die gli conviene, degli uomini e delle cose, dio cammini alla 
sua mela ad nulli aperti, e non come altri il ti ai i ebbe ugual­

mente alla sua iovina Se e vere che lo basi de! nostre miglio­

ramento posano sul popolo, occupai si din aceniente di questo a 
un rendere quello pm stabili e feime Distingua anche il po­

polo ì suoi diutti e ì suoi doven, sappia veiamenle che cosa 
sia indipendenza, che cosa sia libeila, conosca la sui nazione, ì 
suoi rappoiti ion le altre, la macchina del governo, e come si 
muovo, le fonti vtie delle sue feliciti o i \nn modi d attingervi 
Non sapremmo qual altre scritto si pubblichi in Italia, die me­

glio del piefito giorna'etto si preponga e consegui (ale scopo 
Laonde noi facciamo plauso da lungi a'suoi redattoli, e a te spe­

cialmente, Pietro lhouar, che da si lungo tempo gueiieggi con 
colaggio senza pan la causa dell Italia e dell umanità L a­

nima tua non e men bella del tuo bellissimo ingegno, o noi ti 
tendiamo la mano come ad uno de cittadini pm utili ed ono­

randi della patua nostia Pensiamo epi.il saia 1 avvenne , so noi 
perseveriamo Nossun'opoia e> pili aidua della noslta, ma nessuna 
più degna l'osca il tuo giornaletto diffondoisi in ogni canto 
d' Italia, penetiaie in ogni famiglia1 Possa per opeia tua la luco 
farsi in ogni spinto, ondo ì tiemni del bene si conoscano da 
tutti, e non ci sian più tenebre sui traditori, no sohsmi possibili 
pe'ieton, ni maschere per gì ipouiti L lutto quante vano e 
sublimo 1' it ilice) ingegno sia inesso ni opera pel bene dol po­

polo, perche, non stanchiamoti di ripeterlo, il popolo e tutto, 
ogni riforma e vana, ogni miglioramento ellimeio, lincilo non 
diventi sangue * vita del popolo 

— Ci capito alle mani una nuova pubblicazione intorno agli ul­

timi casi della Lombaidia coi documenti dell Auloiita die li con­

validano L'anonimo autore, che si direbbe testimonio oculare, 
senza alcuna esageratone ìaeconla per minuto i fatti avvenuti, 
e liiiisco il suo libncciuo con amorevoli e loili parole, degno 
invelo di quella citta che dignitosamente sostenne le sue sven­

nre , e al cui contegno la giustizia di Dio risponderà col farle 
conseguirò il supremo do'boni , il diutto di dirsi sorella Ira lo 
citlà italiane, e premio e decoro dell unità nazionalo 

— A Gailasco il signor cavaliere Pietra propose di ordinale 
una .società di giovani per gli esertizi ginnastici ed il maneggio 
dell'armi, e a questo line niTii generosamente la sua casa l)i­

sgiaziatnnienle , nel numeio delle pei sono die inlescro i|uesta 
preposta, so ne liovarono alcune che la lassaion leggeimenlo 
di lepida '^Lcggei mente abbiam dillo, penile Siam ceri! che chi 
si duama italiano, riflettendo bono epiesta parola, non vouà 
mai mantenerla Non lepide, no , ma sene son veiamenle tutte 
le misure die tendono a foi lidi are ì noslri pelli, sopialluttu 
nelle presenti longmnlure, in cui si tiatta di provare allo strn­

nioro clie ci spia, e al mondo che ci guarda, che noi abbiamo 
una patria e che siani degni d'averla Lode pertanto al cavaliere 
Pietra, lode di cuore' Possa il suo disegno verni secondato a Gar­

lasco , e aver imitatoli pei tutto, nelle nostre provincie1 II bi­

sogno , il desiderio d'ossei forti, e il più grande sentimento da 
cui possa ossei compreso un italiano m questo momento' 
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CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

ROM \ — La Gaxx «" lugusta annunzia sotto la rubncadi Foi ino 
che loid Minto e sempre a Roma o che in vista del mal celato 
appoggio eh' egli da ai Clubs e fai ile arguire the l'Inghilterra si 
e proposta di suscitare in Italia imbarazzi all' Austria ed alla 
Plancia, per mezzo dei quali possa la politica inglese riacquistare 
il terreno ch'essa ha peiduto in Spagna col matrimonio doli'In­

fanta col Duca di Montpellier 
Quello che v ha di certo si e ch»»alcune gazzette tedesche 

intimano molto a vedere dei Clubisti in ogni italiano elio nuda 
sentimenti paini 

STATI ESTERI 
SVIZZERA — ruburgo II gran Consiglio ha imposto una 

contribuzione di un milione e scuotilo nula lire agli aulon o 
fautori del Sonda bund, e gli ha dichiarati solidali! tra di lore 

Sulla (untiìbuzione di HtOin Uro, che le ((immuta religiose 
dovi anno pagire, bOni sono a caino del clero secolare 

'tulli ì conventi sono conservati , incluso quello della Pait­Duu 
(Suisse) 

I — Si leggo nella Gazzella d iugusta , clic il governo russo , 
' non In preso pai te a quanto pi eie dello la nota pi esentata alh I 

Dieta dalle Ire potenzi (Trancia, Austria o Russia) pei non ca­

gionare illaidì nelle deliberazioni ma che in pan tempo ha 
dichiarato nel modo il pm preciso 

I 1 Consentire pienamente che sia npresa 1 iniziativa dell Au 
stna e del piano da lei preposto per I ullenoio piocedero conilo 
il radicalismo svizzero, 

I 2° Ch osso liscia tutti i mezzi a sua disposizione per mandare 
ad effetto lo scopo che si prefiggono lo potenze sovia citale, 

3> Che noi caso ni cui la loro dicluaiazione alla Dieta di 
Reina iimancss» senza il desideiato effetto , e si nlenosse giunto 
il momento d'agire, la Russia non timarra addietro, ma colli 
solita energia daia la mano, daecoido eolle alile tre potenzo, 
pei impiduo die la posizione internazionale d'un paese tanto 
importante poi la pace dell liuiopa sia salvata 

Si aggiunge m modo positivo che In momentanea non paite­

cipazume della Russia agli atti dello tic potenze è pienamente 
d'ai eoi do eolle medi siine, non volendo esse intialasciare itemi 
riguaiilo vciso l'Iugtidtviia 

— In una lelteia di ìx rimo alla Gazzetta di Francfort leg­

giamo che 1 Vaistna , la lian la e la Russia hanno convenuto 
il iiidiiizziii dia Conio lei azione LUitiia una nota in mi le citate 
potenze iliiideubbiio 1 ilio le ti lippe fedi ì ali the o dipano 
i cantoni elei S n In bund siano ntiiate sul momento, 2 dio gli 
Stati dol SouuVibund possano fai libeianientc innesterò le Ioni 
opinioni, eleggere le loio autoula 

La diati nota tocca pure d'altri punti non meno impoitanli, 
e vi e detto, die se la Confedera/ione non si lonfurma quanto 
prima al contenuto di quelle, lo tre potenze ritoi rei anno a quei 
piovvedimenti clic moglie quadieianno coi rispettivi loto inte­

ressi Questa nota sarà rimessa cnlio pochi gioì ni (Un Won) 
PI'USMV — La Gazze'ta unuvisile Pi usuano­ del ó genn, 

dice «a quanto veniamo a sapere, giunsero bensì a Hoitzenbuigo 
notizie tianquillauti intorno allo stato di salute del ministre in­

timo di stalo, conte d \rium, già impellilo da grave malattia di 
assumere h presidenza della tornata della delegazione unita degli 
Stati convocala ali oggetto di prendere in esame il nuovo codice 
penale, ma il nnglioiamento sembra piogiediie lentamente, o 
saia dilTiclle ib'ogli possa assistere alle prime tomaie della de­

legazione unita » ( 0 A ) 
— Saivono da licitino il 17 qennaio La 'essione del tomi­

lato geuoiale degli stati s'è apeita oggi nella sala delle seduto 
del tonsiglio di alato 11 sig liodclschvving, ministre dell alitino, 
nella sua qualità di comimssaiio reale, ìnteivenuo al comitato 
ton tutli ì niinislii, e apn la sessione con un discoiso in cui 
disse fui le altre cose, ilio il comitato dovea dare il suo avviso 
pel piano di un iodico penale prepaialo dalla lonnssione poi la 
revisiono delle leggi, o a conciliai lo opinioni già emesso su quol 
piano dalle diete piovmciali tocco doli impoitanza d'un tale 
piano, come quello the e destinato a luetici une alla damila 
della giunsprudenza penale nelle di\irst provincie — Il comi 
tato rondimela pei un mtso le suo sedute (Dal Dibats) 

SP V.GNA — Nella tornata delle Coiti del lb gennaio il sig 
Alendizabal founolo e difeso ton maesliia tondo gli allattili del 
sigimi lìeltian de Lis, ministre delle finanze, il suo piogetlo di 
legge sopia la dotazione del culto e dol Cleto che nel concetto 
del signor Mendizabal doviebbo consistere in rendite rappresen­

tate da isciizioiii non negoziabili del debito consolidatela! .*> p 0(0 
le quali leu ebbeio luogo dei beni stabili che gli fuiono residuili 
Pere il piogeno del sigimi Mendizabal fu ngeltato con una mag­

gionla di 1J4 voti contro 3G ( Clamor Pub ) 

— Il geneiale Sonano comandante della spedizione che salpò 
da Malaga giunse l'indomani alle isole Zaflbrine, the, (oniegià 
die omino, si trovano alla distanza di nove toghe dal presidio spa­

glinolo Mollila, sulla (osta d'Alluia, presso la foie della Meloina, 
o ne prese possesso in nome della regina Isabella li Le isolo 
fui mio chiamale eoi nomi seguenti. Isabella It quella del cenilo 
Il Se quella dell'est 1'' Congresso epiella dell'ovest 11 ((donneilo 
d V, niienzo Slaululli fu nominato governatore del nuovo stabi­

limento 'Idem) 
— Il genenle Lmtge>, uno degli antichi amiti d'Espiileio e 

minto a Madiut d'una polinomi lulminanle 
1 spai lei o ha presieduto ad una ((immissione di genorah e di 

deputali the doveva incantai *i dello speso dei funerali del ge­

neiale Linage MORTO povruo (Eco) 
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NOTIZIE DEL MATTINO 
ROMA — Pare tei lo the la Consulta di Stato abbia deciso 

elio leseicilo Ponlihtio venga iioignnizzalo e diretto dal geneial 
limando e da un generale Poi t r io , che fuioia ha solvilo come 
semplice soldato nella Civica di Roma (Italiano) 

TRANCIA. 
CiMIUA DEI DFMTATI 

Presidenza dil signor Sauzet Tornata di inbbato X2 gennaio 

Si apre nella Cameni la discussione sull'indirizzo, ina pei 
OHI non sono che presentimenti, ne la battaglia e ancora im­
pegnata Del resto il minisleio follo della sua maggiorila dei 22ó, 
desideioso certo più di vincere eoi voli che di tentare la parola, 
d'onde forso nelle sue file potrebbe illuminai si qualche mente, 
s astiene quanto può e giunca di prudenza 

Dopo la prcsentaziono fatta dal Guarda­sigillt di un progello 
di leggi sulla vendila all'asta do'frulli ponderati, e il sig Des­
mousseaux de ( ime che sorge a parlare, e che nella Camera 
predino una piofonda impressione 

Del signor Desniousseaux sono lo colobi i parole pronunziate 
noli ultima toi nata del IH'iO nulla, nulla, nulla », egli ha vo­
lato tanto tempo (ol ìiunisteio , e soige ora a dichiarare die 
si separa col suo voto da intero, a cui lu per dioci anni 
((impaglio ledeh , piovando che gli e giuocoforza l'unirsi col­
I opposizione per mantenere i suoi pnncipii, poiché li ha can 
giali il ministero Dittatili come chiudevansi lo Camere dell'anno 
si oi so ' Colla pioti sta di Ciaiovia, ed oggi ionie si comincia/ 
• olio paiole del Re nel 18'|8, invocando il li allato del 181!)' 
L minati laudo a nomo di questo dallato una na/iono violila 
nostia ed amica ' 

I pare elio il paiagralo sulla Svizzeia fosso redallo a bolla 
posta pei togboie ogni datila della pietista dell anno scorso — 
latto un appello allo potenze dio mi 181o si costituivano in 
liibunilo conilo la Ciancia, di che si lamenta il Re nel suo 
disi in so' di non a\oilo pollilo costituire in tribunale contio la 
Svizzere, di non avoi potuto ottenere il coni orso dello Czar per 
piotcggeie la lolleiaii/a religiosi nella Svizzeia {sorrisi dappio 
licione a sinistral ed il tonioiso dell'Ausilia a proteggere i dindi 
individuali nella Svizzere (numa approvazione a smisti a) • Ma, 
soggiungo egli, so io biasimo epic sia politila pei il latto passalo, 
maggiore e il biasimo die si incula por no the aviobb» voluto 
fare Qui Ilo che tiova di funesto noli altare della Svizzcia n rSd 
tonto che vi corea il gabinetto tuli Austna, poiché la necessari! 
conscguenzi d un patio stabilito nell'allaie della Svizzera old 
un ai e cu do ioli'Austria nigh alien d Italia, 

VA in Italia yetleto quello che succede elicgli), vedete (piale 
e la foiza dei deboli, quando hanno pei se la potenza molalo 
del diilto e teneigia dol colaggio — Quei popoli hanno essi do­
mandati soccoisi ali Austria7 quei Soviaui, il Re di Saidegna ha 
ndiiesto 1 Ausilia d'aiuto? Il Ro di Saidegna eolla mano sulla 
spada lui dotto all'Ausilia non icrrch innanzi' o l'Austna non 
sinnollri » 

L segata toccando della pii/iahta con cui la slampa mmi­
stcnalo dalla dello coso d'Italia, o del paitito radicalo che visi 
voutbbe vedere ad ogni costo, e simili latti che non possouo a 
mono d insospettii lo siili intenzioni del Ministero 

A questo disioiso siucedo una lunga agitazione, e la seduta 
rimane pei qualche tempo sospesa 

Succedo il siguoi Din os, the completa i paiticolan sulle prin­
cipali pdsoue del mniistcìo e della «uggiolila già toccati dal 
precedente malore, e eli bei quattii ne poigo e delle sconcile 
degne di essere pendeiato e studiate , o tutto ciò detto con tanto 
tallo e tanta modtiazione da untar lorso assai più coloro the 
non potevano nlugiaisi nello glandi o supeibo toltolo per ton 
lutai In 

Intanto silenzio assoluto dalla parte miuisteiialo , che forse si 
pupaia \ ed omo domain 

— Panai 22 gennaio Dopo la distussiono od il voto di ini 
ione voie elu il gabinetto Ha denso di smettere il sig Dupui 
dalle sue (unzioni di pncuiatoic geneiale presso la Gorte di 
Cadanone, votalo the sia 1 indinzo (Presse) 

— Maniglia 2t gennaio Una nuova disgrazia colpi ultima­
mente la mainici la bi riamili a 

l a noslia loiiisiiondciiza d Mcssandna elio riceviamo quesl 
oggi ti annunzia che il bisdineiito da guerra inglese Smake ha 
fallo nauti agio nel canale di Mozambico L'equipaggio lu rac­
colto dal bull fianceso Le loltigeur che I' ha poitato all'isola 
Manuzio (Le Now.dhste) 

SMzVXRV — Berna 22 gcn li Presidente della Dieta da 
letluia d uni delle Ire note toilctdve della 1 rancia, dell Ausilia 
e della Piussia Ciò die non paio abbia latto gian senso sulla 
assemblea 

Il Presidente prepone di inviare quei din (unenti alla Commi! 
sionc dei Nove 11 doltoi Ivun si eougialula di avere cosi un 
ociasiotTe di respingere le calunnie elio lui mio lancialo alla Ca 
mcia elei Pan 11 Presidente si dico coiUentissimo che sia tornila 
alla Svizzeia un oeeasione di lai conoscere la venia allLuropa, 
e non dubita dio il Conni ito dei Nove, a cui la Dieta manda 
sottomettete le noie, nsponda degnamente alla Plancia, alla 
Pi ussia* ed all' v.usti la ( Suisse ) 

t'RUSSt V — In Piussia si sia pei prendere disposizioni di 
rigore conilo e In s av vendila a giuochi di liscino 

Ha dito luogo a epiesta misuia il fatto pei cui molti giovani 
ulliziali o boighosi si iovinino a! giuoco anche nei pubblici callo 

— Il consumo dilli cai ne, di cavallo a Ilei lino e m aumento 
Pino puma delle teste di Natale si api nono due altre bocchello, 
cosi adesso ve ne sono setto (Gazzetta di Venezia) 

POH10GALIO — Ci senvono di Lisbona che il conio di 
'I bomai (Costa Cabial) ha rifiutalo l ambasciata di Francia, e 
t tic a l'augi vi sarà soltanto un miai italo d'altari (Dibats) 

LOUENZO \ALEMO Direttore Gei ente 

COI TI1>I DU 1 UATl'lLl C A N I A H I , 
Tipogiah­Edilon, via di Doiagrossa, nuni 32. 
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